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Lettera  necrologica  all’ accademia  Agraria  di  Pesaro. 

Chiarissimo  e nobilissimo  Signore. 

Non  compie  un  anno  ancora  dacché  questa  accademia  essen- 
dosi tenuta  onorata  dall’  ascrivere  fra  i suoi  $oci  corrispon- 
denti il  cavaliere  Girolamo  Scaccia , l’ annunzio  funesto 
della  sua  morte  viene  improvvisamente  a rattristare  gli 
animi  nostri  più  lusingati  di  conseguire  qualche  saggio  del 
suo  profondo  sapere,  che  di  essere  dalla  immatura  sua 
perdita  sconfortati  per  sempre.  Compianto  dalla  patria, 
dagli  amici , e dalle  molte  societh  letterarie,  alle  quali 
apparteneva,  io  non  posso  tacervi,  o signore,  1’  inconso- 
labile cordoglio,  che  profondamente  mi  preme , e nel  ren- 
dergli un  sincero  tributo  di  lagrime  e di  dolore  mi  per- 
metterò di  accennarvi  , per  quanto  il  comporta  la  po- 
chezza delle  mie  forze,  e la  brevità  d’una  lettera,  alcune 
delle  luminose  sue  doli  , perchè  più  da  vicino  conosciate 
quanto  sia  giusto  e doveroso  il  comun  nostro  lutto.  E cer- 
tamente sorgerà  qualche  illustre  penna  ira  i tanti  cono- 
scitori del  suo  distinto  merito  , ai  quali  era  ben  cava  e 
riverita  1’  amicizia  di  lui , come  soggetto  per  ogni  genere 
di  disciplina  chiarissimo  , che  saprà  con  altezza  di  stile 
onorarne  più  degnamente  la  memoria. 

Girolamo  Scaccia  nacque  da  distinta  ed  onorala  fa- 
miglia della  città  della  Pieve  nella  provincia  di  Perugia 
poco  lontana  dalla  etrusca  città  di  Chiusi , che  comodo  e 
facilità  gli  porgeva  , sin  dai  verdi  suoi  anni,  di  visitare 
i monumenti  parlanti  della  sua  antica  origine , e di  pre- 
parale per  tempo  la  di  lui  mente  alla  cognizione  e col- 
tura dello  studio  dell’  antichità  , e delle  arti  belle.  Mostrò 
da  quella  età  un  ingegno  ferace  e promittente  i più  ra- 
pidi progressi  , e datosi  allo  studio  delle  scienze  esatte 
applicò  in  Roma  sotto  il  celebre  professor  Pessuti  , ed  i 
valenti  architetti  Camporesi  e Vicci.  Ingenuo  e di  candido 
cuore,  dolce  e manieroso  nel  conversare,  divenne  bea 
tosto  l’amato  ed  il  considerato  da  tutti,  c giunto  ai  gradi 
più  elevati  del  sapere  , l’  oggetto  della  stima , e della  con* 


2 

siderazione  dei  dotti  e degli  artisti  più  ragguardevoli.  Già 
nel  1 796  aveva  dato  nel  collegio  delle  scuole  pie  un 
saggio  di  meccanica  e di  matematica , e presto  si  fece 
strada  agli  onori  ed  agli  impieghi,  essendo  nel  1802  staio 
eletto  ingegnere  alle  paludi  pontine,  e con  chirografo  della 
santa  e gloriosa  memoria  di  Pio  VII  nel  1809  nominato 
coadiutore,  e in  futura  successione  dell’ingegnere  Gaetano 
Astolfi  , allora  direttore  in  capo  di  questa  bonifica- 
zione. 

Con  qualità  così  distinte  e col  lodevole  disimpegno 
di  gravi  operazioni  si  fece  compagno  ed  amico  del  diret- 
tore , il  quale  si  compiacque  stringere  seco  lui  nodi  più 
stretti  di  famigliarità  e di  parentela,  accordandogli  in  con- 
sorte Maria  Rosa  Astolfi  di  lui  figlia,  douna,  non  meno 
del  marito,  di  gentile  e virtuoso  contegno,  e quindi  per  una 
scala  sempre  ascendente  in  gradi  di  onorificenze  e distin- 
zioni , si  alzò  il  nostro  Scaccia  ai  primarii  d’  ingegnere 
in  capo,  d’ispettore  del  consiglio  d’arte  in  Roma,  e di 
direttore  dei  lavori  idraulici  di  tutto  lo  stato  Pontificio. 

Destinato  dal  Governo  nel  1817  ad  una  importante 
commissione  pel  regolamento  delle  risaie  nella  provincia 
bolognese,  sotto  la  presidenza  dell’ ora  eminentissimo  F10- 
sini  e composta  di  altri  illustri  membri,  tra  i quali  il 
chiarissimo  suo  amico  professor  Morichini , ebbi  in  quell’in- 
contro a fare  di  lui  onorevole  conoscenza,  siccome  a me 
ed  al  sempre  mio  dolce  amico  ingegnere  Ciro  Gallassi  di 
Bologna  era  affidata  l’opera  della  sistemazione  e bonifica- 
zione dell’  Idice , che  per  rapporti  del  suo  incarico  ebbe 
con  qualche  compiacenza  a visitare  ; col  favore  della  quale 
principalmente  mi  vidi  , un  anno  dopo  , a lui  associato 
in  Roma  alla  direzione  de’  lavori  idraulici  dello  stalo,  affi- 
dati al  corpo  degl’  ingegueri  pontifico,  col  grado  di  vice- 
ispettore  nazionale. 

Nel  corso  del  viver  suo,  ahi  troppo  brevemente  tron- 
cato , non  interpose  mai  tregua  alle  geniali  sue  occupa- 
zioni , e tutto  giorno  e buona  parte  della  notte  il  vedevi 
applicato  ora  nel  suo  privalo  studio,  ora  negli  ufficii  pub- 
blici , e spesse  volte  chiamato  e consultato  nelle  più  ardue 
imprese  delle  acque,  delle  strade,  dello  fabbriche;  quindi 
crescendo  maggior  fama  di  lui  e per  dottrina  , e per 
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castigatezza  ili  costumi  volontieri  vi  si  accostavano  i cui- 
lori  delle  arti  e delle  scienze,  e chi  il  voleva  nell’ una, 
e chi  nell’ altra  accademia,  talché  ben  presto  si  trovò  tra 
gli  Archeologi,  tra  i Lincei  , tra  gli  accademici  delle  arti 
belle  di  Vienna,  tra  quelli  di  Bologna,  socio,  segretario, 
e poi  presidente,  tra  quelli  di  san  Luca,  e lilialmente 
tra  i nostri  nell’  accademia  agraria  pesarese. 

Per  le  opere  e progetti  da  lui  pubblicati  o da  pub- 
blicarsi ricordiamo,  per  cagione  di  onore,  quello  della  si* 
stemazione  dei  torrenti  e scoli  della  valle  spolelina,  in  cu1 
ebbe  a compagno  il  cavaliere  Clemente  Folcili  altro  inge- 
gnere vice-ispettore  mio  soavissimo  collega  ; il  piano  di 
compimento  della  palude  pontina  ; quello  delle  Chiane; 
quello  dell’  ora  seguita  divisione  territoriale  di  Gospaja  ; 
quello  della  riapertura  dell’antica  via  Cassia;  quello  della 
strada  di  comunicazione  dei  due  mari  Adriatico  e Medi- 
terraneo  per  gli  stali  Pontificio  e Toscano,  che  servì  d’ap- 
poggio  al  concordato  fra  le  due  Corti  interessale,  opera  di 
grande  momento,  da  secoli  desiderata  invano,  chiamata 
in  vita  e decretata  dall’  imperatore  Napoleone,  ma  non 
intrapresa  per  grave  difficoltà  di  esecuzione,  in -oggi  rav- 
vivata con  eterna  gloria  degl’  immortali  Sovrani , che  co- 
raggiosamente  e definitivamente  1’  hanno  tracciata,  intra- 
presa, e per  molte  miglia  compita,  essendo  pel  resto  de- 
liberati gli  appalli,  statuiti  e posti  in  esigenza  gli  assegni 
opportuni. 

Nè  questi  suoi  gravi  stridii , veracemente  tendenti  alla 
pubblica  utilità,  restarono  senza  meritato  compenso  dalla 
generosità  dei  Regnanti,  che  nel  chiamarlo  alla  presidenza 
dell’  accademia  di  San  Luca  con  sovrana  approvazione  fa 
decorato  cavaliere  ; e da  Leopoldo  II  vivente  Gran  Duca 
di  Toscana  conoscitore  del  vero  merito  del  valentissimo 
nostro  ingegnere , meccenate  e proteggitore  di  ogni  ordine 
di  sapienti,  insignito  della  croce  del  merito,  alla  quale 
dimostrazione  di  pubblica  onorificenza,  e per  attestato  di 
sua  particolare  predilezione  volle  unire  il  dono  di  una  ta- 
bacchiera d’  oro  in  briilauti  contornata. 

Pure  con  tante  non  equivoche  dimostrazioni  di  af- 
fetto e di  riconoscenza , con  tanti  onori  e benemerenze 
non  si  scosse  un  momento  il  nostro  Scaccia  da  quella  sua 
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naturalo  bonarietà  e domestichezza  , colla  quale  soleva  in- 
t raltenei’si  co’  suoi  amici  e conoscenti,  spiccando  sempre 
in  mezzo  a loro  la  solita  ingenuità  del  suo  carattere  do- 
cile ed  imperturbabile*,  il  suo  linciaggio  ameno  e schiet- 
to, allettando  all’  opportunità  i vogliosi,  e sollevando  i bi- 
sognevoli che  allo  studio  delle  arti  erano  inchinati,  c tale 
era  il  suo  amore  di  tornare  altrui  di  utilità  e di  conforto, 
che  dal  Governo  gli  venne  raccomandato  l’ incarico  di  di- 
riggere  la  gioventù  allo  studio  delle  acque  e degl’  edifìcii , 
gratissima  occupazione  al  suo  cuore  naturalmente  disposto 
alla  benevoglienza  ed  alla  fatica , per  le  quali  straordinarie 
applicazioni  ebbe  pubblica  testimonianza  di  sovrano  gradi- 
mento. 

Ma  troppo  a lungo  onderei  , o Signore , e fuori  del 
limite  prefìssomi,  se  io  volessi  tutti  mettervi  a schiera  i 
pregi  , le  doti , e gl’  onori  di  lui  : bastano  i fin  qui  ac- 
cennati per  farvi  comprendere  di  qual  dolorosa  perdila 
dobbiamo  in  oggi  contristarci,  perchè  meco  unir  vi  pos- 
siate a spargere  di  funeree  ghirlande  il  freddo  sasso  che 
le  ceneri  del  nostro  collega  racchiude,  e supplicargli  quella 
pace  che  a giusti  è meritato  premio  nella  vita  immortale. 

Passo  all’  onore  ec. 

Di  Lei  chiarissimo  e nobilissimo  signore 

Pesaro  li  2 aprile  1 83 1 . 


Al  chiarissimo,  c nobilissimo  signore 
Il  sig.  Marchese  Baldassiui 
Segretario  perpetuo  dell’  Accademia  Agraria  di 

( Pesaro  ) 


Umo  Devino  Okbmo  Servitore 
Il  Socio  POMPEO  MANCINI. 


